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Massimo D'Alema 
capogruppo Pds alla Camera dei deputati 

«Il Pds e i magistrati di Milano» 
• • ROMA. «Questi sviluppi 
delle inchieste erano in parte 
prevedibili, e a mio giudizio 
possono servire anche da inse-. 
gnamento per quanti, nella si
nistra, hanno pensato che dal
la crisi italiana si poteva uscire 
sventolando come bandiere gli -' 
avvisi di garanzia degli inquisiti '. 
del vecchio regime». Vuol lare 
anche una «battuta autocrìtica» 
Massimo D'Alema. che intervi- " 
stiamo nel fuoco delle polemi- -
che sulla reazione del Pds alla ' 
decisione del - giudice ' Italo ' 
Ghitti. La sua è un po' una ri
flessione sullo slato delle cose . 
a meta dell'anno secondo del- .-
l'era di Tangentopoli. «Era « 
un'illusione - prosegue il ca- , 
pogruppo alla Camera della ,, 
Quercia - credere che le forze 
motrici della Rivoluzione Italia- . 
na sarebbero state la magistra- i 
tura e una indistinta società ci- '«" 
vile. Anche la magistratura e la ' 
società civile sono attraversate 
dagli stessi conflitti, dagli stessi •' 
problemi che hanno attraver- ' -
salo la politica. Basta guardare "'-• 
a quello che sta emergendo tra -
i giudici di Palermo. I guasti so
no penetrati in profondità ne-. . 
gli apparati dello Stato, nel •' 
mondo delle professioni e del- : • 
le imprese, e non solo nel ceto . , 
politico». . --\V«.';> • ,...'•- - - •% •. 

Quale condottone bisogna . < 
tranK? 

Se questa illusione ora è svani
ta, lo dico: la magistratura va
da avanti e faccia il suo dove- . 
re, ma la politica deve saper ri
conquistare il ruolo che gli ~ 
compete. • Senza - impossibili ' 
deleghe, f , :•• . . ;• ••• * 

Partiamo di che cos'è oggi la ' 
politica, allora. Ma ancora 

. ana risposta 11 Pds la deve a ' 
chi lo rimprovera nuova- ' 
mente , come la Lutai Man- ' 
coni nilla Stampa, di aver 
criticato •correttamente il 
Gip Ghitti. È vero che a Bot
teghe OKnre al è peno 11 

- «controllo dei nervi»? Che d 
' abitano del parvenu ddga-' 

ranttsmo? 
Abbiamo criticato quella deci
sione del Cip perchè ci sembra , 
iniqua. Perchè si chiede di .. 
continuare ad indagare su una 
persona sulla base di un'ipote- " 
si di reato che ha perduto ogni 
consistenza. Già ne aveva pò- '' 
chlssima all'inizio. Infatti né .' 
Panzavolta, né Binasco. né • 
Greganti hanno mai nominato 
Stefanini. I primi due, anzi, di
cono di non averlo mai cono
sciuto, né sentito per telefono. ' 
Le responsabilità di Stefanini • 
sono tutte presunte. Non c'è . 
alcun elemento testimoniale o -
documentale. Vorrei far pre
sente a Manconi, che giusta
mente è stato uno strenuo di
fensore di Adriano Solri, che in 
questo caso non abbiamo 
nemmeno un Marino che par
la e che accusa. Esistono inve
ce prove del fatto che quelle -
supposte tangenti al Pds non ' 
sono mai arrivate. E che invece ; 
sono state in patte usate da .. 
Greganti per acquisti persona- . 
li. Non abbiamo il diritto di •-
avanzare queste critiche? Di ri-., 
levare che si tratta di un caso 
unico e singolare nella vicenda 
Mani pulite, dove sono emersi 
ben altri riscontri a carico di in
quisiti come Craxi? :,. •' ,>••-. 

Canarie II Pda Intende pro
seguire nella polemica? 

Alla fine succederà proprio 
quello che ha scritto, . per . 
scherno, l'Aoanti. Non saranno 
altri quattro mesi a mutare la 
verità giudiziaria e quella stori
ca e politica: il Pei e il Pds non -
hanno fatto parte di Tangento
poli. Indaghino ancora. Perso
nalmente non mi illudevo che 

non ci fosse il tentativo - non 
da parte dei giudici, ma di altre 
forze impegnate in campagne, 
illazioni, testimonianze dubbie 
- di coinvolgerci a tutti i costi. 
Anzi, mi aspettavo e mi aspet
to di peggio. 

Quali altre forze? 
Soggetti che operano dall'in
terno dei vecchi apparati stata
li, dei gruppi politici e impren
ditoriali coinvolti dalle inchie
ste, e che sono alla ricerca di. 
rivincite. Senza rifuggire da 
menzogne e provocazioni. - , 
, TI riferisci anche al riesplo

dere delle polemiche sulla 
•Gladio Rossa»? Con gli at-

' tacchi a PecchioU e oli 
•scoop» sul soldi da Mosca? 

Qui siamo al comico. È la stes
sa campagna di due anni fa, 
con gli stessi documenti, gli 
stessi episodi. Ridicolo, e an
che un po', come dire, disar
mante. 

Persino Cosslga ha parlato 
In difesa della storia del 
Pd... 

Ha avuto l'onestà di dire la ve
rità storica. Il Pei prendeva i 
soldi da Mosca quando la Oc li 
prendeva dagli Usa. Del resto 
c'è stata un'inchiesta della Pro
cura romana che ha abbon
dantemente vagliato tutta la 
materia, decidendo l'archivia
zione. La gente queste cose le 
sa benissimo. Ci si può riflette
re in sede storica. Ma questo ti
po di scandalismo è rivelatore 

«A sinistra sbagliava chi pensava che le 
forze motrici della "Rivoluzione italia
na" potessero essere la magistratura e 
una indistinta società civile». Massimo 
D'Alema ribadisce le critiche del Pds al
la decisione del giudice Ghitti, ma so
prattutto afferma la necessità che il go
verno del cambiamento italiano torni 

nelle mani della politica. «Bisogna vota
re presto. I neocentristi che non lo vo
gliono commettono un gravissimo erro
re». L'Italia ha bisogno di un nuovo pat
to sociale, e di un compromesso politi
co costituente. La Lega? «Ci vorrebbe 
una destra democratica. Ma Bossi sta 
subendo un'involuzione» 

di un «animus» tendenzialmen
te antidemocratico in una par- • 
te delle classi dirigenti italiane. 
La voglia di criminalizzare e 
eliminare l'avversario. Anche 
se la guerra fredda è finita da 
un pezzo. Ma che cosa spera
no certi socialisti particolar
mente attivi su questo fronte? 
Che colpendo noi la gente tor
ni a votare perCraxi? Di questo 
imbarbarimento del confronto 
politico si gioverà solo la de
stra. Il qualunquismo, la Lega, 
liMsi. 

Proviamo, allora, a riparlare 
di politica, senza barbari- ' 
«mi. 

La prima cosa da ripetere e 
che bisogna votare al più pre
sto. È l'unico modo per rende
re di nuovo agibili le istituzioni 
democratiche, che sono certa
mente luogo essenziale, anche . 
se non unico, della politica. 

Anche persone serie come 
Rocco Buttigliene insistono 

ALBERTO LEISS 

invece sull'opportunità che 
la politica si prenda tempo 
prima di un voto che, senza 
chiare opzioni In campo, po
trebbe non risolvere nulla. 

Invece è un grave errore. Vor
rei dire ai Martinazzoli, ai Se
gni e agli Amato, che stanno 
cercando di dare un volto nuo
vo ad un'area moderata, che 
questo obiettivo potrebbe es
sere persino utile al paese. 
Non penso affatto che la dia
lettica politica in Italia debba 
ndursi a quella tra Pds e Î ega. 
Ma perchè l'operazione riesca 
ci vuole un taglio netto col pas
sato. 

Un ricambio politico al cen
tro? 

Solo le elezioni possono con
sentirlo. Altrimenti nella palu
de del centro il «morto» afferre
rà inesorabilmente il «vivo». 
Perdere tempo vuol dire dare 
spazio al vecchio, che non ha 

alcun interesse ad una rico
struzione della democrazia. La 
stessa tentazione di procedere 
contro di noi in modo liquida-
torio può portare a nuove for
me di radicalizzazione. Questo 
è poi il vero scopo: rendere im
possibile la crescita di una sini
stra di governo. • - t -, 

Chi, come il Pds, chiede ele
zioni presto, non ha il dove
re di Indicare con la massi
ma chiarezza che cosa vuol 
fare dopo? Con questa legge 
elettorale quasi nessuno 
Ipotizza più una limpida 
competizione tra moderati e 
progressisti. Sarà necessa
ria una nuova fase di transi
zione. Un compromesso. Ma 
con chi e per che cosa? 

Abbiamo criticato duramente i 
difetti di questa legge. Tuttavia 
non è impossibile che uno 
schieramento progressista ca
pace di allargare i propri confi
ni e di avanzare un chiaro pro

gramma di governo, possa ot
tenere i voti per una netta affer
mazione e per dirigere il pae
se. E alle elezioni ci si va per 
vincere. Il primo problema è k 
dunque quello di - costruire 
questa proposta di governo, e • 
la più ampia unità di forze prò- -
gressiste e di sinistra. ,-.. 

Un programma so che cosa? 
Bisogna ricostruire la demo
crazia e lo Stato, cambiare i 
rapporti tra centro e periferia, 
dando a città e regioni poten • 
effettivi di autogoverno, norga-
nizzare l'industria, i grandi ser
vizi collettivi, riformare gli ap
parati della sicurezza e della 
difesa, battere la criminalità in 
vasti territori del paese. E chia
ro che siamo di fronte all'esi-. 
genza di un nuovo compro
messo sociale. - . , . . - ; — 

La sinistra non può pensare 
di gestire da sola una fase 

. storica di questo tipo? 
Sarà necessario un compro-

, messo politico di carattere co
stituente, anche se ciò non si
gnifica necessariamente, vo
glio sottolinearlo, una corri
spondente maggioranza di go- • 
verno. E nemmeno il neocen
trismo può pensare davvero di • 
essere autosufficiente. Non so
lo perchè con ogni probabilità ' 
non ha la necessaria consi
stenza elettorale. Ma perchè la 

. radicalità delle scelte da com- • 
piere riguarda ipotesi di ristrut
turazione selvaggia, la rottura 
di ogni vincolo di solidarietà, 

fino a quello che lega il patto 
nazionale. Martinazzoli sba
glia se pensa di poter tenere 
tutto insieme, alia maniera del
la vecchia mediazione demo
cristiana. E proprio quel tipo di 
compromesso detenore, basa
to sull'assalto alle finanze pub
bliche, che è naufragato trasci
nando il paese in una condi
zione a rischio. 

Non sono gli In moto le azio
ni politiche e sodali per de
finire questo nuovo compro
messo sodale? Lo scontro 
sulla mlnlmum-tax, o sulle 
privatizzazioni, non parla di 
questo? -, 

Certo. E noi sulla minimum-tax 
abbiamo operato proprio per 
evitare lacerazioni drammati
che nel mondo del lavoro. Per 
una riforma che non pesasse 
sulle casse statali, e non cedes
se agli estremismi della Lega o 
di Colucci. Ma anche stabilen
do il principio che in un paese 
civile le tasse non possono es
sere fatte pagare a naso. 

E come valuti lo polemica 
aperta da La Malfa sulle pri
vatizzazioni, che ha diviso I 
ministri Prodi e Savona? 
Quale strategia indica il Pds, 
la sinistra? 

Credo che un semplice trasfe
rimento dell'industria pubblica 
alle grandi famiglie, magari 
gratis, o con -finanziamenti 
pubblici, non sarebbe la rispo
sta strategica giusta per rispon
dere alla fragilità storica del 
capitalismo italiano. Ma noi 
non abbiamo alcun pregiudi
zio contro le privatizzazioni. 
Bisogna però allargare il mer
cato finanziario, sottrarlo alle 
vecchie oligarchie. E alle vec
chie logiche di potere. Trovo 
molto opportune le dimissioni 
dalla Consob del professor Ar-
toni. E La Malfa, quando ha 
aperto la polemica, su un pun
to aveva ragione: la «nuova» De 
di Martinazzoli, nell'industria 
pubblica come nell'informa
zione, sembra ripercorrere i vi
zi di riappropriazione e di con
trollo della'vecchia De. •• •. <--»,>" 

' tJ**' j»r»i»»nitTT»trt con l*otre- ' 
mlsmo di BossL • Giorgio 
Bocca invece ha invitato li 
Pds e la Lega a combattersi 
più civilmente, e a non sotto
valutare i possibili punti di 

.contatto nella costruzione 
del nuovo. Lo trovi un invito 
sensato? 

Non vorrei che sembrasse pa
radossale, ma sono convinto 
che uno dei problemi più im
portanti per la trasformazione 
di questo paese è quello della 
maturazione di una destra mo
derna e democratica. In Italia 
non è mai avvenuto per la 
scarsa inclinazione democrati
ca di una parte delle classi diri
genti, e per il peso di una cul
tura politica demagogica e po
pulista. La Lega potrebbe as
solvere questo ruolo, in un cer
to senso speculare al nostro 
tentativo di affermare piena
mente una sinistra di governo. 
Del resto noi abbiamo guarda
to al fenomeno leghista senza 
demonizzazioni. Persino con
sentendo a Bossi di governare 
in alcune città del Nord. Pur
troppo vedo una rischiosa in
voluzione. Non solo e non tan
to nel linguaggio, anche se le 
parole sono lo specchio dell'a
nima. Quanto nella pretesa di 
questa formazione di voler «di
struggere» il Pds, e di rappre
sentare da sola la destra con 
Miglio, la sinistra con Maroni, e 
il centro, naturalmente con 
Bossi. È un disegno velleitario, 
naturalmente. Ma è la spia di 
una cultura politica tenden
zialmente totalitaria. 

Quel monumento 
a Pasolini 

serve a tutti noi 

L 

i 

MARCO TULLIO GIORDANA 

a prima volta che mi sono recato all'Idroscalo 
di Ostia per un sopralluogo, avevo ancora in 
mente le fotografie scattate dalla Squadra mo
bile nel 1975 e quelle delle agenzie giornalisti
che che avevano riempito i giornali di allora 
delle immagini raccapriccianti di Pasolini ucci- * 
so a bastonate. Anche gli sfondi che avevo po
tuto scorgere nei servizi televisivi - tutti accal
cati sul corpo ricoperto da un lenzuolo o sui 
poliziotti che pettinavano la sabbia alln ricerca 
di indizi, sulla faccia dei curiosi o degli abitanti 
della zona - mostravano nell'incisione un po' 
sgranata del bianco e nero lo stesso squallore 
fatto di fanghiglia e prati spelati, rovesci di rifiu
ti, casupole rimediate di lamiera e tavole di car
tone. Quel giorno, mentre insieme allo sceno
grafo e al direttore di produzione cercavo di ri
costruire l'esatta pianta del luogo in vista delle 
riprese del film, un ragazzotto che correva a 
tutta birra sulla strada si era sporto dal finestri
no del suo furgone e ci aveva gridalo allegra
mente «Froci!», come se fosse impossibile per 
lui ammettere altra caratteristica ai visitatori di 
quello sterro. • 

Diciotto anni dopo quel paesaggio e com
pletamente cambiato, non esiste più. La barac
copoli abusiva, irregolarmente cresciuta su ' 
quel terreno di proprietà demaniale, è stata 
sradicata, completamente ridisegnati polime
trie e confini del grosso centro sportivo che ora 
sorge in modo più stabile, scomparse o sposta
te le recinzioni di rete arrugginita. Solo le co
struzioni di cemento armato ai bordi della stra
da asfaltata - cantieri e carrozzerie - sopravvi
vono insieme ai pochi lotti lontani, allineati 
lungo la duna prospiciente il mare, ln'mezzo: il 
vuoto assoluto, dove una sterpaglia selvatica 
copre i materiali di scarto che di notte le picco
le imprese edili vengono abusivamente a scari
care. . • • • ~— • -

Non c'è più nessuna costruzione in mezzo 
allo sterrato, niente di quanto è ricostruibile at-
traveso i mappali dell'epoca, le fotografie e i fil
mati, alterata ogni prospettiva, virato ogni colo
re, a parte la lontana spettrale presenza del toz
zo torrione cinquecentesco che Pasolini stesso 
in «Una disperata vitalità» ha dcscritlo: «Questo 
bestione papalino, coi suoi merli, sulle siepi e i 
filari della brutta campagna dei contadini ser
vi...», ormai sempre più minacciato dalia città 
che monta, finché anche questo terrain vague • 
non avrà cancellato i suoi segreti nelle cubatu
re di scantinati e garage, nelle fognature di un 
prossimo condominio. 

1 silenzio è rotto ogni mezz'ora dallo schizzare 
. in cielo di qualche aereo che decolla da Fiumi

cino e imposta la sua rotta proprio su que'tf'as-
se; nell'aria odore di salmastro e finocchio sel
vatico. Poco distante dai monumento a Pasoli
ni: una carcassa nera di automobile, gomme 
bruciacchiate, montagnole di piastrelle e la
vandini sfondati, e questi detriti paiono persino 
meno tristi dello schisto già decrepito che do
vrebbe onorare lo scrittore. • 

Non sono sorpreso dalla notizia che alcuni 
abitanti dì Ostia siano ostili a un nuovo monu
mento: la loro insofferenza nasce da quello 
stesso atteggiamento liquìdatorio che da quasi 
due decenni vuole circoscrivere il delitto nei 
confini rassicuranti di una vicenda privata, una 
«storia di froci» da stigmatizzare e allontanare 
da sé senza nemmeno l'attenuante dell'alle
gria o dell'irresponsabilità che mostrava il ra
gazzo del furgone. È proprio per raccontare 
tutti i risvolti e retroscena del delitto che ho de
ciso di realizzare il mio film: dopo aver studialo 
le carte del processo e ascoltato decine di testi
moni, dopo aver visto con i miei occhi i corpi di 
reato, mi sono convinto che la sua morte fu tut
to fuorché un fatto privato. È singolare come la 
figura di Pasolini sia ancora così allarmante: si 
può anche tollerare la gloria postuma nei con-

, fronti del «poeta», ma non si può sopportare 
che ne venga ricordata la morte, anzi: «quella» 
morte. Dopo diciott'anni ancora infastidisce, 
tormenta, rimorde, e si vorrebbe cancellarla 
nell'inconscio desiderio di non venirne in nes
sun modo responsabilizzati. Pasolini probabil
mente non ha bisogno di monumenti, e non è 
per lui che viene chiesto di ricordare. Lo chie
diamo per noi stessi perché non sono più ac
cettabili la rimozione e il silenzio, l'accumulo 
di bugie o mezze verità di comodo; e in un cer
to senso finiscono per diventare opportune 
perfino le rimostranze e le intimazioni dei ti
morati cittadini, dato che ci permettono - con
trastandole - di riaprire i cassetti e cercare la 
verità. La morte - scriveva Pasolini - non è nel 
non poter comunicare ma nel non poter più 
essere compresi. 
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«A mio nome è Citanna. Augusto Citanna» 
M «La realtà supera la fan
tasia» è una constatazione 
che 6 diventata slogan.La si 
cita attribuendola distratta
mente a questo e a quello 
propendendo spesso per 
Flaiano al quale ormai ven- • 
gono attribuite tutte le frasi 
ad effetto delle quali non si 
conoscono l'autore (ma 
Flaiano era molto di più e di 
meglio di questi brandelli di 
arguzia vagante: era un 
maestro), lo dubito che la 
realtà superi la fantasia e vo
glio in questa sede, che mi 
sembra adatta, difendere la 
superiorità della fiction ri
spetto alla cronaca. In questi 
giorni c'ò un grande uso 
(vogliamo dire sperpero? 
L'abbiamo detto) di not'zie 
dei tg sui servizi segreti. Di
zione incompleta. Il nome 
intero sarebbe: servizi segre
ti deviati. La tradizione italia
na vuole che, fra questi spio

ni professionisti, si imbuchi
no anche figli, cognati, pas
santi, giornalistucoli in disar
mo, faccendieri e sfaccen
dati: tutti di destra, 
possibilmente estrema. Leg
gevo giorni fa la dichiarazio
ne di un dirigente del con
trospionaggio: escludeva 
che fra gli agenti fosse mai 
stato reclutato un simpatiz
zante non dico della sinistra, 
ma anche solo vagamente 
del progresso democratico. 

Pccorelli, Giannettini, 
Merlino, Delle Chiaie (detto 
il Caccola): il fior fiore del- > 
l'eversione nera era in paga 
da parte dei servizi che con
tavano fra le loro fila quei 
galantuomini di Giovanno-
ne, La Bruna, Pazienza, Con
trada, la banda della Maglia-
na, ladri di autoradio e galli
ne, camorristi, mafiosi, pi-

ENRICO VAIME 

duisti e un bel numero di 
collaboratori di un noto 
giornale romano. Questa sa
rebbe la realtà che supera la 
fantasia? Ma andiamo! Ri
corderete la scena iniziale 
del primo 007 con Scan 
Connery (un collega del 
Caccola). Usciva dall'acqua 
con una tuta da subacqueo. 
Apriva una chiusura lampo 
rivelandosi in smoking. E, 
portando la Bcretta all'altez
za del mento pensoso, di
chiara: «Il mio nome è Bond. 
James Bond». 

E andiamo adesso alla 
realtà, quella che dovrebbe 
superare la fantasia, la lic-
tion. I tg ci informano del
l'arresto del capoposto del 
controspionaggio di Geno
va. Lo immaginiamo arrivare 
a Forte Boccea (non dal 
mare in muta da sub, ma 

dalla caserma dei carabinie
ri in un patetico Facis taglia 
medio-forte). LI si ferma e, 
portando ' all'altezza del 
mento non la pistola, ma la 
pratica che lo riguarda, di
chiara: «Il mio nome è Citan
na. Augusto Citanna». 

Cosi si chiamava (e si 
chiama) il dirigente del Si-
sde che s'è inventato un at
tentatore per scuotere il suo 
tran-tran professionale e fa
vorire la propria carriera. SI, 
va bene, Citanna oltre che 
Augusto si chiama anche 
Maria. Ma non basta a salva
re il disastro. La realtà è mi
sera, squallida e non supera 
per nulla la fantasia, anzi la 
umilia e la deprime. Meglio 
la fiction della sigla 007. La 
verità rispetto a quella perde 
due cifre: la seconda e la ter
za. Rimane uno zero, il pri

mo. Quello per definire tutti 
(ma proprio tutti) quei per
sonaggi ai quali dovrebbe 
essere affidata la nostra sicu
rezza, militari o civili milita
rizzati che, quando non far
neticano di colpi di stato, si 
dedicano a ruberie e delitti, 
congiurano contro le istitu
zioni e le finanze pubbliche, 
spesso difesi d'ufficio dalle 
supreme autorità. Anch'esse 
goffe e meno carismatiche 
del capo invisibile di James 
Bond o di qualunque altro 
personaggio anche negativo 
della nemica (per Sean 
Conneiy) • organizzazione 
Spectra. Ma allora viva la fic
tion, accidenti! Ispiriamoci a 
quella nel riformare i servizi 
e renderli non solo corretti e 
democratici (in primis) ; ma 
anche presentabili. O alme
no non ridicoli. Controllerò 
nei prossimi • telegiornali. 
Che altro posso fare? 

Franco Rocchetta 

'Ma chi sei? Ma chi te conosce? Pussa aia!" 
Alberto Sordi in molti suoi (I)'T. 


